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Il Monitore Ramano uscirà ogni giorno 
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dot Monitore Romano, in lloma nella 
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ASSEMBLEA GEKEUALE DEI DEPUTATI' 
■ mi l'Ol'OI.O DELtO STATO WOMANO. 
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Tornala del dì 8 Feùbrajo 1849. ■ 
. . . . . ( 

ì . Lettura del Processo Verbale. 
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2i'. Eoniiazionodelltì Sezioni. 
3, Discussione sulle deliberazioni 

provvedere al 
da prendersi onde 

regufunenlo dello StatoHomauo. 

in Sódtil.t si njjro alln oro il inpriiUnitc, 

Il Pnsidenie G. GALLETTI. 
, ■ 

PARTC NON OFFICIALE 
1 • . ! 

'■'Lcggesi Uel Nazionale Toscano dei 5 corvciUfl': 
}> L'atluAÌe eom'niìssione govcrnaliva romana, 

])iìi operò 'a fnvore delloSl;ito o dell'Italia nel lire
ve spazio .di poche sellmmio, di quellp Incesse, in 
duo anni, il governo del più liberale fra i Papi, Gli 
ordini ainnuoislraiivi e jnudiziarii non sólo, ma i 
militari, suprema necessità de! n'iomento, vennero 
ricomposti secondo lo comportavano le angustie del 
tempo e la scarsezza dei mezzi, sùxomo apparisce 
dà varii decreti clte via via ponemmo soli'occhio de' 
nostri lettori. AncUe da ùllinio si' decretava l'ammis
sione dei profughi LoinhardoVcneli Ira lo ■file del
V esercilo romano. Bwon mimerò, dei decrevi ai (pia
li facciamo allusione, non sono che l'aMuazione' di 
quello stesse "leggi sancito dal Parlamento, cui il cle
ricale Governo ricusò aempre di aderire. La commis
sione romana attende efiseacemento' al bene del nae
se, siegue iihcramenlo gl'impulsi d'un saggio pa
Iriollismo, provvede con energico 'modo alla cosa 
pubblica, e fa ora cpiello che non fu concesso fare 
in allri teiupi, ad uoiiimi informati del più puro e 
del 'più'ardente liberalismo. 

j/, *Da ciò più'chiaro apparisce quanta sia lainala 
fede di alcuni giornali ilaUam (dogli esteri non cu
riamo) i quali ripetono coulinuametUe e in tuono (H 
rimprovero, che se gli uomini i più liberali dello 
Stato, chiamati dal Pontefice al governo non ■soddis
fecero ai llomnili, le malvnge passioni, di questi ne 
furono la sola causa , ' e la libertà e l'indipendenza 
d'Italia ' i l pretesto sotto al quale si nascondevano fl
uì sovversivi e •perversi. Sconsigliali quanto impu
dènti, questi periodici, vecchi i.slrumcnli di mi de
spotismo ammaulalo di religione, fingendo ignorare 
ciò che a tulli è noto, provocano la ricordanza dì 
fatti che neU1 interesse della causa da loro difesa 
Yorrchhero esser sepolti in un perpetuo oblio, Essi" son. 
za'A'alcrlb fanno palese al mondo, che sotto mentito 
zelo, difendono interessi egoisti, e voglie profane 

« Chi non'sa che i Becchi, i Mamiani, i Mar
chetti, i K.ahri, uomini veramente liberissimi e Jlu

' l i an i , ebbero solo le a p p a r e r ò di governo, ma non 
wai governarono? Che sedotti da troppo ealdo amor 
patrio sperarono, accettando il potere1, vinccce le arti 
malvagie dei éonsiglieri di Pio, o troppo creduli fi
darono in promesse, non appena fatte, apertamente 
violale? 

» Chi non ricorda il discorso di apertura letto 
alle Camere da Mamiani, munito della sovrana san

zione: quindi varie sentenze di quello ripudiate in 
appresso; 0'Pantografo esposi» alla pubblica curio

sità nell'ufficio d'un giornale Romano a solenne men

tila contro un prezzolato periodico della Camarilla 
pontificia, che necusava sVacciatamcnte l'onesto mi

nistro d'infedeltà e' di menzogna? E il conte Mar

choMi Ministro degli affari esteri, ujjìmlnwnte nomi

nulo,.'poco dopo disconosciuto, e ridotto villanamen
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te a compiuta inazione ? E tanti altri esempi di' si
imi fatta da chi sono ignorati oggìm'aì? 

V Noi vergogniamo quasi dì ripetere cose n'olis

simo.; ma ìlaliani anzi lutto, slimiamo debito' noslro, 
opponendoci costantemente alla calunnia, impedire 
che■ gl'incauti o gl'ignari siano, anche per poco, (rat

ti in errore da*giornaliche tentano abusare la fede 
puhbluiu a vanUggiodegli interessi d'una fazione, n 

NOTIZIE INTERNE
> 

.TERRACINA 6 Mhrajo. 
Le nostre popolazioni sono in una perfetta tran

quillità, e piene di fiduciosa spernvv/a nello sialo di. 
cose che deve sortire dall'Assemblea Costituente. 

"... G R A I V - D U C A T O D i T O S C A N A ' .. 
.'■ FMENZE 1 FMrttjo. 

■ DISCORSO 
■ . ■ - ■ ■ 

UUTTO DM..MINISTRO DEGLI A1'1;AIU lìSTWU MO^TAISLLLI, 
al Consiglio Generale il 31 Gcnnajo. 
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ti Non sono piùi tempi in cui la ttiptomazia sì dob"* 
l>a coprirti nel mistero COHUÌ 1* Iside Egiziana. Alcuno 
Tiservo sono nocossario ^ ma quando la ijUGstione poli
tica fc "questiono' eli sniigiio ; quando quoi principj stessi 
che si ■ agitano x̂ ei Gabinetti saranno domani cagiono 
che migliaia di vite sieuo posto in pericolo , i governi 
lianno debito di rentloriie conto ni popoli E tanto più 
questo dovoro lo sento io ? itnperocnbc al Mitiistero de
gli, affari e sturi dulia Toscana si facesse spesso.rimpro
vero di avere eaerìlicatu a poetiche fantasìe V unione 
positiva degli Stati Italiani Io non rifiuto il titolo di 
poeta; vorrei meritarlo ; e so che in un periodo di com
mozióne e di pntitigennsi, come è il nostro, quando il 
mondo politico è scosso come la terra noll'ora del ter
remoto , quando scaturiscono elementi cosi nuovi dei 
quali non v 'ha esempio nclT istoria, qmuulo'lo spiri
to di Dio soffia su i popoli'agitati come sull'.onclo del 
CaoSj o che allora lo norme della prudenza ordinaria 
noti bastano, o la ispirazione anche del reggimento de
gli stati ha i sucri diritti Ma mi sarebbe di profondo 
dolore veratnento se potessi credere di avere per nulla 
imoiuto all 'unione della quale fui sempre graridemento 
sollecito. Grnvissimi affari furono agitati nel breve in
tervallo del mio Ministero. .Richiamerò la vostra atten
zione piii specialmente sopra quattro questioni ntdla 
trattativa delle quali apparirà maggiormente il concetto 
della nostra politica; e sono: ' la questione di Lunigia
na 5 la questione Siciliana j .la questione llonuuiu j la 
questione Nazionale. 

(Qui discute lungamente sullo vertenze avute per la 
Ltinìgiana col Governo Piemontese , concìiìudendo col rat'* 
legravsì perchè ora tjiic$t*ultì*no convenga sulla quesiìòue 
nei santitnenti stessi del Governo Toscano* ) 

)) Questiono molto grave fu la quesiioue siciliana. 
Dovevnnio interrompere i rapporti diplomatici ' con Na
poli* Il fatto è grave , ma noi sentiamo di non aver 
nessuna colpa, sentiamo di1 poterci gtustilicare com
pletamente,  , 

)} La rivoluziono siciliana giustamente eccitava le 
simpatie di tutti \ popoli della Penìsola; eccitava più 
particolammute simpatìa nella «Toscana^ e a questa sim
patia partecipava il Governo, jjartenipavano i Parla
menti. Nel discorso della Corona del]'anno decorso vi 
erano parole piene di affetto p e r l a Sicilia. Il Parla
mento decretava ohe la Sicilia dovesse ossero dal Go
verno 'toscano ri'nonosciuta di .diritto. Era ricevuto il 
Commissario che la Sicilia inviava in Toscana. Noi pri" 

"mi giorni drd nostro Ministero due cose cì domandava 
il Commissario di Sicilia ; domandò la ricognizione dì 
diritto,' domandò la facoltà d'innalzare lo ^tomma si
ciliano. Noi certo non.volevamo mancare n nei stessi., 
nò tradire Io promesse che erano stato fatto avanti di 
noi ; tanto più che una espressione di simpatìa a ri
guardo delia Sicilia era una necessità politica por noi 
elio avevamo proclamato il principio della Sovranità 
«azionalo Credemmo dover tener sospesa la rioognissia* 
no di diritto per un riguardo alle Potenze , lo quali si 
er^no interposto mediatrici fra Napoli e la Sicilia, 

)) Non orfìdenuno dover rifiutare la domanda che 
il Commissario siciliano ci faceva d' innalzare il SÌIO 
stemma/tanto più che IMnnalzamento dfdlo stemma non 

r-* ' ^-»-^_*- -.*.* .» - '—-* -■ ' ■. *—- i - - - * ' —--'-»,_»_-__ 4 ' ^TT- -f-

alterala la vicogniz/ronedi fatto,1 avendo avuto un esem
pio anóhe'fra noi noi Consolo di Spagna j il cjnale per 
molti anni in Livorno, senza elle la.' Spagna  fos'se ri
conosciuta di diritto, teneva innalzato il suo stemma.' 

» H Go.verno dì Napoli, il 'quale non aveva re
clamato per la simpatia manifestata a favoredella Si
cilia nel'discorso della corona1, non aveva reclamato 
per la vecognizione in fatto de* Commissari siciliani , 
credè dover reclamare controY Vnalzametito dello stotti
ma da nói consentito e 'contro 1» parole pubblicate ■ 
contemporaneamente a_ quella concessione ; e' ci face
va intimhziono di fare abbassare, lo stemma e dì ritrat
tare le parole del Monitore mitro af ore , o d'intnrrom
pere i rapporti diplomatici; il sentìtnento della digni
tà j in cui ogni governo deve trovarti il precipuo; eie" 
inclito deliri sua forza j non ci consentiva alcuna iesì
tàxlon'» nella rifposta. Noi interrompevnnmì nòstri rap
porti diplomatici colla Córte di Napoli. Non volevamo 
peraltro che sì dicesse aver noi trascurato* a lenir mez
zo dì conciliazione. . . ' \ ■'■''i. 

>) Quindi invocammo la' mediazione dell' ambascia
ta francese, die si prestava a far vedere il fattp, nel 
suo aspetto. Hitrffttazio.nì non ne avremmo mai fatte , 
ina sì desiderava che il fatto fosse conosciuto nel suo 
vero, aspetto 5 e non fosse considerato qpmB m>aUo o t̂w 
le a Napoli. E di questi uiTuyj s'incaricava..gentilmeiw 
te l'ambasciata francese» Àncora non.ottenemmo il re
sultato che desideriamo j m a i nostri voti.v.anuo'pKvìti 
l à del Tistab'dinionto delle relazioni oliieialis e siam 
contenti che la Commissione in un'emenda, che pro
poneva abbia emesso a questo proposito più,,,esplicite , 
diohiarazinvm Noi desideriamo, vivanieiìt© ohe la. iljmr 
dìeva della Costìtmìnte diventi bandinva di. unione tra 
quei due popoli Italiani ; e setto quella liandioru ces
sino le guerre fratricide _, e. Napoletani e Siciliani. ,M 
stringan la mano nel santo nomo d'Italia. Onesto \ oto , 
aia loro accetto , come quello clvemuovfc dalla TWA' 
uà , clic vide i. suoi figli uniti coi Napoletani nei cam
pi dì Curtatoue e Montanara, lo non posso non'ravu
in*ntare palpitando il giorno. a"^ quando trenta soli re
stammo a far fronte all 'esercito di Radety.ky 5 e yic'w 
no a me cadeva mi , capitano napoletano gridando ; 
Viva l ' I tal ia! Uacicogliote , o fratelli.Napoletani , ofri* 
telli Siciliani ^ raccogliete quel grido.dei vostri, santìs
simi morti ; unite le fuimum dei vostri, vulcaui ? e col 
loro impeto accorrete alla Santa Crociata clic presto 
ricomincerà. 

JJ. Piena di difficoltà era la questione di' Uotna , Q 
le dilficoltà nascevano dal conflitto che in questa que
stione si manifestava fra due jnincìpj ; il principio na
zionale. e .il principio cattolico* Questi due principj fu
ron congiunti nella prima fase del risorgimentoitalia
no Col grido: Viva Pio IX^ noi ottenemmo riforme^, 
ottonemmo costituzioni ^ cominciammo la guerra del
l' Indipendenza. * 

)) Ne io posso sen/.o. commozione rammentare lo 
spettacolo che presentava Milano quando vi entrai 
quattro giorni dopo rammìrabile insurrezione. Pareva 
d'entrare in un tempio, la lava della . rìvoiiiziorie era 
sempre bollente ; il busto di Pio IX* era sopra tutte 
le barricate incoronato di (ieri; il Viva Pio IX< sopra 
tutto lo bandiere ! Vi seno momenti nella vita degli'in
divìdui come nella vita dei popoli che hanno la fte* 
schnzza delTora dei mat t ino . Era uno di quei momen
ti quello della Lombardia risorgente, per la concordia 
dei due più grandi alfetti che possano commuoverò il 
cuore mmuio ; l'nflotto di patria e l'alletto religioso* 

)) 1 due principi malauguratamente si divìsero du' 
rante la guerra Pio IX: che aveva capitanata il mo
vimento italiano l'inoli è era stato movimento pacifico ■> 
credo che al carattere augusto dì capo della chiesa non 
Qonvenisso capitanare il movimento stesso ? quando di
ventava guerriero; Ma la nazione impegnata nel gravo 
cimento si crecUì ^11°^ abbandonata dal padre suo ; 
da cui quella serie di avvenimenti i quali facevano poi 
capo alla partenza di Pio IX* dalloma. lo npn ho bi
sogno j o Signori ^dì dire lo difficoltà diplomatiche che 
nascevano per questi fatti. 

h Noi credemmo dovere stabilire come fondamon" 
to della nostra polìtica a riguardo dì Homa due solen
ni principjIl prinm dei quali era la reverenza dovu
ta al capo augusto della religione cattolica, imperoc
ché noi siamo cattolici 5 no) vogliamo conservane !M.ra
Yh/ìooi cattoliche ? noi orodoreuiuio sventura estrema, 
per ritalìa , so agli altri ehnneutì dì dissidj sì nggimr
gesso anche (inolio dello scisma, reiigioso; e sottoque
sto. aspetto intondevamn mantenere sempre i rapporti 
ohe la Fede cattolica c'imponeva col Capo augusto di 
Leit Dall' altra parte vi era la reverenda al voto libe> 

r ( 
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ro delle popolazioni j od invcroj in ciò olio non attie
ne al princìpio sostanziale della fede , la volontà, del
le nazioni legalmente manifestata costituisce la leggo 
supretria. Il movimento dì Roma dopo la partenza del 
Papa ebbe due fasi. Nella prima quel governo non ab
bandonava il carattere di governo costituzionale j nel_ 
ìa seconda diventava governo di fatto, invocando nna 
Costituente in cui il voto libero delle popolazioni dello 
stato pontificio si dichiarasse. Partiva da Uoma il pon

■ teficej dovoramo noi ritenere , che con lui partisse il 
governo ? e che il governo costituzionale per quella par
tenza sì fosse sfnsointo P Dovevamo sen// alcun riguar
do, al principio del governo costituzionale correr die
tro al Principe che partiva ? ■ 

)) Il Principe in un governo costituzionale è inter 
grato dal Ministero responsabile J il Ministero restava 
a Roma; l'Assemblea col quale era divisa la sovranità 
non dichiarava ancora sciolto il governo, non dichia
rava consumata la rivoluzione. In questa condizione dì 
cose noi avremmo creduto mancare al principio del 
governo costituzionale, se avessimo subito allontanato il 
nostro rappresentante da Roma* 

» So fossero durate le cose in quello stato d' in
certezz/i , saremmo forse scesi nel concetto di avere due 
Rappresentanti; l 'uno presso il governo .costituzionale 
che tuttora rimaneva in Roma , l'altro presso il sommo 
Pontefice. Ma quando il governo costituzionale si sfa
sciava ) non restava in Roma che un governo disfatto, 
finché hi Costituente non avesse proferito il suo voto. 
Allora potemmo consentire che il nostro Rappresentan
te restasse a Gaeta insieme col corpo diplomatico che 
colà si era recato*. La nostra politica prenderà norma 
dalle nuove contingenze , tenendo sempre fermi quei 
due principj che io vi diceva , cioè la reverenza al Pon
tefice ; e la reverenza al libero voto delle popolazioni. 

» Intanto noi abbiamo protestato contro T inter
vento straniero ; e per quanto abbiamo ragione di cre
dere che le supposizioni di questo intervento non sie
no fondate j nulladimeno credemmo debito nostro il 
fare questa protesta e come Italiani e come Cattolici. 
Come Italiani, perchè il principio della nazionalità sa
rebbe violato, ogni qualvolta estere potenze volessero 
intervenire nelle nostre faccende domestiche ; come 
CaUolià , perchè considereremmo come un sacrilegio , * 
che quel potere il quale nella forza morale deve cer
care il suo appoggio, ricorresse per sostenersi alle ba
ionette : e noi in verità non possiamo concepire che 
Pio IX. voglia ritornare in Roma per una via semina
ta di cadaveri. 

» Mi resta a dire in qual punto il nostro Ministe
ro trovasse la questione nazionale , 'e quali fossero i 
principj coi. quali in tale questione ci governammo. Di
ceva Metternich essere l'Italia una espressione geogra
fica. Il moto italiano deve riescire a tal fatto che sia 
una mentita,al ministro viennese., Noi dobbiamo costi
tuire la personalità italiana. La nostra rivoluzione non 
avrà il suo compimento finche l ' I tal ia non sia. Noi 
inaugurammo il'risorgimento in.nome d'Italia : noi com

■ battemmo gridando: .Viva l'Italia ; ma sventuratamente 
ci domandiamo dov'è l ' I t a l i a , e resta la definizione di 
JVTetternich. * 

)) I governi i quali hanno amministrato la cosa 
pubblica nel periodo del risorgimento ? dovranno ren
der conto severo delle pratiche che abbian fatto per 
soddisfare a questo desiderio della nostra nazionalità. 

)) Tre formule furono proposte per risolvere il gran 
problema : la lega, la federazione, la costituente, 

» Secondo il concetto della lega , la personifica
zione italiana sarebbe consìstita in un trattato fra i 
governi italiani. Secondo il concetto della federazione, 
esisterebbe una Dieta permanente al di sopra dei sìn
goli stati. Secondo il concetto della costituente, un ' 
Assemblea eletta dai popolo italiano dev'essere convocar 
ta, e prima quest* Assemblea deve completare se mede
sima pensando ai modi del pronto riscatto; effettuato che 
sia il riscatto, provvedere a ordinare la nazione. Prima 

" deiriusurreTifone lombarda bastava ìa lega a soddisfare ai 
bisogni de; popoli, imperciocché allora supremo biso
gno fosse quello di mostrarsi uniti in faccia allo stra
niero; e fare un lascio delle nostre fprze e per difen
dere ]e conqcrisfcattì istituzioni, e'per riscattare i fra
telli gementi sotto la straniera servitù ; ma nulla allo
ra sì fece per soddisfare a questo bisogno : non trovai 
tra.ccie dì lega politica iniziata irà gli stati italiani pri
ma dell'insurrezione lombarda ; trovai solamente ini
ziata una lega doganale. 

)) Dopo V insurrezione lombarda era insufficiente 
la lega j allora l'avevano fatta ì popoli. Tutti erano sta
ti egualmente commossi al grido doììe città lombarde^ 
tutti si erano sentiti spinti come da mano fatale ver
so le Alpi ; e il sangue romano , il sangue toscano , il ■ 
sangue napoletano., i l sangue siciliano si confondevano 
insieme. 

» Cominciata la guerra , i lbisogno era d'istituire 
* un centro che dirigesse le forze divise j a questo cen

tro poteva provvedere la Federazione. Ma invece , so
lamente dopo l 'insurrezione lombarda comineiavanoa 
farsi trattative di lega. Una proposta di lega difensi
va Venne nel màggio da' Roma dal Ministero Marchet
ti ; si trattava soltanto di lega difensiva; aggiungendo 
che poteva dirsi compreso in questa lega anche la guer
ra contro lo straniero perchè difesa della nazionalità. 

» Questa xU'oppsta non ebho alcun effetto. Nel set
tembre passato sì tenevano in Roma delle conferenze 
per una. nuova proposta , la quale veniva dall' abate 
Rosmini ; e questa non era proposta di lega , ma di fe
derazione , perchè espressamente voleva istituire una 
Dieta centrale. Ma credete voi , o Signori 3 che il no

, stro Ministero trovasse già avanzate le trattative sopra 
questa federazione proposta dal Rosmini , la quale era 
certamente un gran passo , e molto più della semplice 
lega jìroposta dal Marchetti ? 

» Noi trovammo la proposta della federazione Ro
smini respìnta e da Torino e da. Roma medesima ; in
vece trovammo due proposte , le quali non andavano 
al di là dei termini di mia sempiicc Lega ; una mo

H^ ^ ■' ' * ^ + — " " h F ^ Wl<th**^m L . . » . - , . - —_ _ _ 

veva dal gabinetto di • Torino > l'altra dal Ministero 
Rossi. 

• J) Si trattava in ambedue di un trattato fra ì tre 
governi dì Torino , Roma, e Toscana; e nella propo
sta Rossi , non si eliceva nemmeno se in quel1 trattato ■ 
dovesse esser compresa l'indipendenza d'Italia. 

ìì Più generosa ora la proposta torinese , dove nel 
primo articolo si parlava almeno di assicurare la na
zionalità e l'autonomia degli Stati; m a n e dall'una uè . 
dall'altra sarebbe soddisfatto al bisogno supremo di crea
re un potere centrale permauonto, uè dall'una nò dal
l ' a l t ra si sarebbe soddisfatto all'altro bisogno di avere 
dei rappresentanti i quali avessero la fiducia del popolo. 

ì) Fu detto che Napoli stava per,'accedere alla le
ga , e che fu gran sventura che il Ministero democra
tico turbasse queste trattative. 

)) Io sento il bisogno di fissare lo stato delle cose, 
onde giudichiate la grave colpa che ebho questo Mi
nistero democratico. 

f Qui il Ministro Ugge due lettere pervenute da Na
poli, la cui conclusione si òche le trattative non hanno 
avuto alcun favorevole risultato.) 

)) Vedete adunque come quelle speranze fossero fan
tasmi ! Ora si giudichi se con la formula della Costi
tuente si recasse veramente un grave pregiudizio. 

ìì Noi proclamammo la òostituente , e prima che 
fosse proclamata nel pvogramiha ministeriale io l'aveva 
proclamata a Livorno come Governatore. Ilo bisogno , 
0 signori , dì fare nna diojiiar.izione. 

ìì Fu detto che io proclamando la Costituente a 
Livorno tradiva il mandato che mi era stato .affidato 
dal Ministero. Quando le accuse non cadono sulla per
sona pubblica, le disprezzo. La mia professione di fe
d e , l ' h o scritta non coli' inchiostro, ma col sangue, 
e basta (applausi) ; ma quando le accuse cadono sulla 
persona pubblica è dovere smentirle. 

)l Ora, o signori , io dirò che prima di andare a. 
Livorno , manifestai qual era il mio programma. Il Ca
po del Ministero che colà ini mandava s il venerabile ' 
Gino Capponi, può rendere testimonianza della mia 
schiettezza. Io gli diceva come credessi la Costituente 
solo rimedio alla divisione degli animi , la Costituente 
sola bandiera di nazionalità. 

)) Io diceva che se' fossi andato a Livorno, ove mi 
chiamava l'acclamazione di quel popolo , non avrei po
tuto non manifestare questo mio programma ì ed il Pre
sidente del Consiglio al quale faceva queste dichiara
zioni , mi rispondeva che andassi , e che facessi ciò che 

da coscienza m'ispirare. Qui sono persone che possono 
testimoniarlo. Così io rispondo a quelle indegne accuse 
che mi pesavano sul cuore (applausi). 

)) La Costituente fu scrìtta nel Programma ministe
riale. Ma la Costituente escludeva forse la lega ? esclu
deva la federazione ? * 

» Noi proclamavamo un nuovo principio , ma noi 
protestavamo che quando vi fosse un fatto che ravvi
cinasse al nostro ideale lo avremmo di buon grado ac
cettato. E dì fatto entrammo nelle trattative dì una 
lega militare col Ministero Pinelli , perchè sentimmo 
che sarebbe stato un grandissimo vantaggio che* due 
governi italiani sì mostrassero uniti nella idea di cac
ciare lo straniero d'I ta l ia , di riunire le loro forze, ed 
invitare gli altri governi a fare altrettanto; é se gli av
venimenti di Roma non avessero fatto concRpire mag
giori speranze , forse quella lega militare sarebbe stata 
concbiusa

)) Entrammo in seguito nelle trattative di federa
zione, e col Ministero Mamiani, e col Ministero Gioberti, 

n La difficoltà unica* consisteva nel volere noi trat
tare in modo che il principio restasse invulnerato. Le 
trattative in questo senso sono sempre pendenti fra i 
due gabinetti. 

• ;* Dichiarammo poi sempre che Lega 0 non Lega, 
Federazione o non Federazione , Costituente 0 non Co
stituente , il punto principale nel quale intendevamo 
di esser sempre uniti era quello della guerra contro lo 
straniero; imperocché questo sìa il supremo bisogno a 
cui non debba esser mai posto ostacolo di nessun ge
nere. A noi non spetta 1' iniziativa della guerra ; ma 
quando la guerra ricominci, quando sventoli dì nuovo 
una bandiera clte ci richiami su i campi di Lombar
dia , certo i Toscani non mancheranno all' appello (ap
jyrovazionc.) 

ì) Io vi ho esposto quali fossero i principj della no
stra politica in ciò che riguardava .la nazionalità, e non 
ho bisogno di dire come conforme a questj principj 
fossero le istruzioni date da noi al nostro inviato a 
Rrusselle. 

}) Ora considerate, o signorij la differenza dei tem
pi, e in quali condizioni noi fondammo la nuova politica. 

)) Prima dell1 insurrezione della Lombardia i po
poli italiani erano vergini all ' idea del riscatto ; erano 
allora giorni d'entusiasmo sublime, giórni nei quali 
la guerra dell'indipendenza si presentava alla niente 
come un poema magnifico. Principato, Pontificato, Po
polo., tutti concorrevano insieme hi quel grande pen
siero; erano i giorni del settembre, tutti di trasfusio
ne , cT amore; erano i giorni del marzo, quando col 
nostro fucile in mezzo alle grida 0 agli evviva , parti
vamo verso la Lombardia; tutti i venti allora spira
vano secondi : ma alla speranza della vittoria succe
deva la disfatta, e peggio ancora della disfatta, lo sgo
mento , le recriminazioni , il disinganno. Disgraziata
mente 1' infortunio non ci aveva r iuni t i , noi non era
vamo stati come i fratelli , i quali nel giorno del lutto 
domestico obliano le passate querele, e si stringono la 
mano, e sulla tomba del padre che è morto giurano la 
loro unione (applausi. ) 

ìì Noi non sentimmo neppure il rancore delle umi
liazioni sofferte: avevamo con grande iattanza gridato 
fuori i barbari ! e Radetzky era rientrato trionfante in 
Milano ; ed invece di strappare ì nostri giornali, di chiu
dere i nostri circoli e i nostri parlamenti , correre à 
milioni sui campi dì Lombardia , seguitammo la vana 
iat tanza, che il barbaro, ed io l ' ho sentito, ci rihut

. Uva in faccia (applausi.) 

» l Piemontesi accusavano i Lombardi, i Lombar
di i Piemontesi; l* Italia settentrionale , 1' Italia meri
dionale ; , ! Repubblicani ì Monarchici; i Monarchici i 
Hepubblicani : 0 la Toscana , la Toscana così raggian
te dell'aureola del martirio sulle rivo del Mincio , o h ! 
come io la ritrovava al mio ritorno dalla prigionia ! Vi 
confesso , o signori , fu doloroso spettacolo per me quel
lo degli Austriaci vittoriosi , striscianti le loro sciabto 
per lo strado di Verona : ma spettacolo più doloroso dì 
quello io ritrovava in Toscana, quando, dalla stessa ter
razza dove un' anno avanti aveva sentito pronunziare 
il giuramento nazionale dì tre città insieme riunite , 
da quella stessa terrazza, nella sera che il popolo sa
lutava il mio ritorno , io vedeva il campo dì Pisa 1 ! ! 
{applausi. ) 

)) La nostra politica) fu iniziatrice; e se una ini
ziativa polìtica si debba dire isolamento , allora dite 
che si isolava la Toscana, quando nel medio evo collo 
splendore delle scienze 0 delle arti rompeva la notte 
della barbarie. Allora dito che si isolava la Toscana 
quando nel secolo passato ora la prima a. bandire Ja li
bertà del Commercio , la prima a distruggere i ndecom
missi, hi prima ad abolire la pena'di morte; allora dito 
che si isolava la Toscana, quando in tempi a noi più 
vicini era la prima a innalzare la bandiera tricolore. ìt 
(applausi universali) (Fogl* ^osc.) 
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SIENA 4 Febbrajo. 
Eccovi il seguito cle'nostri tristi falli. Giunla agli 

estremi la pazienza dei liberali moderati e costituzio

nali, per li conimui e sempre più aspri insulti dei rea

zionari , che non erano cessali nei giorni passati dopo 
la famosa dimostrazione del 30 gennaio, e veduta la 
Decessila dì rannodarsi, se non volevano altaUo ce

dere il campo, lo fecero: e nella mattina si riuniro

no alla Lizza, Là convennero ancora moltissimi del 
partito reazionario; temevasì una funesta collisione; 
perciò molti influenti sul popolo, e fra (jucsli il Pre

lutto si frapposero, e tentarono di acquetare le ire 
dei due partili col dileguare i malintesi pei quali 
s'erano divisi. 

Vano intento: non vi fu, è vero, lotta materiale; 
ma vi furono i soliti clamori; ed i reazionarii se ne 
partirono, non solo con lo slesso animo e rancore, 
ma con maggióre accanimento. Da tulli si teneva im
minente qualche deplorabile caso, nò lardò ad avere 
luogo. Nello stesso giorno al cambiare della Guardia 
al palazzo del GranDuca, gran turba dì gente di 
ogni coloro accorse sulla piazza del Duomo: dopo t 
solili evviva al Principe e alla famìglia, si udirono 
molte grida: Vìva la Costituente Italiana. Allora fu elio 
contro quelli che le avevano pronunziate, la plebaglia 
cominciò ad inveire non solo con ingiurie, ma an
cora con percosse. 1 liberali si difesero, e dopo una 
non breve lolla, restarono padroni del campo: si eb
bero a deplorare tre ferimenti per colpi di pugnale. 

La serata poi passava discretamente tranquilla; 
cosi il giorno di ieri; ma ierisera, mentre sembra 
non esistere più timore di lurbamenii, circa l 'un'ora 
di.notte, i lavoranti della strada ferrata in numero 
di circa 60 , molti de'quali armati di. vanghe e pale, 
picconi ed altri arnesi, arrivarono in Siena, Comin
ciarono dalla Porta a gridare: Yiva Leopoldo li —non 
vogliamo Coslìtuentc —■ morte ai repubblicani. Allora si 
unisce ad essi in gran numero la solila plebaglia, 0 
uniti si danno a percorrere la cit tà , insultando e mi
nacciando, 

In questo frangente molti buoni liberali si por
tano spontanei al corpo di guardia della Civica, e di 
là sono falli muovere armali in cerca dei facinorosi 
per diseiogliere P attruppamento ed arrestare i Capi. 
Si dividono in Ire paliuglie di 16 uomini ciascuna. 
Una di esse presso la posta delle lettore, e precisa
mente nella piazza delle Logge del Papa, incontra 
una gran parie della masnada dei reazionari. I civici 
furono circondali da molti buoni cilJadiui liberali di 
latte le classi, che li accompagnarono per dar loro man 
forte air occorrenza. 

I reazionarii che non vedevano i pochi Civici, 
e credevano aver che fare soltanto con genie disar
mala, si scagliano contro dalla parte della Chiesa dì 
S. Martino, Si temè un momenlo che movendosi quelli 
da luogo più alto ed avendo così il vantaggio del ter
reno, potessero sbaragliare i buoni: ma al trovarsi a 
fronte dei Civici .armati, si danno alla fuga; sono 
incalzati ed alcuni arrestali; gli allri si disperdono. 
Le altre due pattuglie intanto fanno pure afetmi ar
rcsli : una in certa bettola, consueto luogo di riu
nione dei reazionari'!, di dove si udivano dei minac
ciosi clamori; l 'altra palluglia in vari pìccoli gruppi 
isolali che turbavano la quiete. 

Dopo questo energico operare, la Città non fu più 
commossa nella serata, e neppure oggi; ma per quo

sta sera e la notte si dimostra qualche agiiazione. Ve

dremo. 
Lo Stalo di Siena è disgraziato. Tutti i Cittadi

ni sono persuasi che se PAitlorilà locali avessero pre

so alcuu provvedimento, non ci (rovcremmo in que

sto deplorabili condizioni. V Aulorilà non prese prov

vedimento alcuno. La Città era agitala sino dalla mat

' l ina; gran parlo del Popolo tumuhunva, tutti prove 
devano una collisione : che fece l1 Autorità per impe

dirla? nulla. E sì che non può scusarsi che il movi

mento fosse istantaneo. 
L1 Autorità non chiamò neanche un civico sotto 

le armi ; molli andarono spontanei ad assistere, quelli 
che erano al Corpo in servizio ordinario. 

* 
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Quando poi nel giorno, sotto le finestre del Prin

cipe si dava il miserando spettacolo della fraterna pu
gna, neppure un picchetto si mosso da quel Palazzo 
per frapporsi tra i combattenti; eppure si ora al mo
menlo che una Guardia montava e l'altra smonlavai 
dunque doppia forza. Se ieri sera i facinorosi furono 
repressi ; ciò non fu per ordine e provvedimento del, 
V Autorità, ma pel coraggio e buono spiritò dei cit
tadini che spontanei accorsero alla difesa dell'ordine 
o della Città, abbandonala dall'Autorità. 

ivano che il 
rsa tra loro 

ad arte che la Costituente doveva cacciare il Princi
pe. Ebbene una sola parola o del Principe o del
i» » .  .  * . ' _ 1.1. _ i  ii _ i _ . . . . • _ ■ 

L' Autorità e tutti i, Cittadini snpevar 
pretesto dei reazionarii si ó V opinione sparsf 

re e il pretesto; 1' Aulorilà sola ò colpevole. L'opi 
nion pubblica in Siena, e lutti i buoni Cittadini lo 
chiedono conto; e giustificazione della Ciltà calunniata. 

( Nazionale. ) 

L1VOIUNO 3 Febbrajo. 
r 

Si sparse in questo momento Ja notizia clic Ra
detsky sia precipitosamente partito dalla Lombardia, 
avviandosi a Vienna , ove una rivoluzione tliccsi 
scoppiata. 

PIEMONTE 
TORINO 2 Febbrajo. 

APERTURA DEL PARLAMENTO PIEMONTESE. 
r 

Il giorno di jeri fu giorno solenne di letizia cit
tadina. La vasta piazza Castello verso le 1 \ antime
ridiane assumeva un aspello gaio e festoso. Tulle le 
legioni della Guardia Nazionale vi convenivano da di
verse parti, sotto le loro bandiere e proceduto da 
tutto il loro slato maggiore generale e. dai loro co
lonnelli, e si schieravano con bell'ordine all'intorno 
del palazzo Madama, ove era per inaugurarsi ta ses
sione del Parlamento nazionale. 

Entro la splendida sala del Senato accavallasi il 
fiore dei cittadini; presenti erano tutti i membri del 
corpo diplomatico; e negli stalli de' Senatori e dei 
Deputali ciano assenti. 

La venuta del presidente dei rninmlri eccitò vi
vissimi applausi. Più allo e festevoli grida prorup
pero da ogni labbro quando il Re giungeva in com
pagnia dei suoi figli e del Principe di Savoja Cari
gnano. S* M. si assise, e per bocca del ministro del
nnlcrno fece invito a tutti di sederò. Il ministro di 
grazia e giustizia lesse la forinola dol giuramento da 
prestarsi dai nuovi Senatori, e quando i due reali 
principi con accento risoluto dissero il gran giuro , 
di forti ed affettuosissimi applausi echeggiò la sala. 
Lo stesso fece il ministro dell'interno per ciascun de
putato. Quindi S. M. lesse il seguente discorso, che 
fu più volto interroito da applausi fervidissimi par
ticolarmente quando il magnammo Principe diceva di 
consacrarelasua vitacqueìla dei figli al bencdella patria. 

DISCORSO DELLA CORONA 

SIGNORI SENATORI E DEPUTATI. 
Grato e soave conforto al mio cuore è il ritro

varmi fra voi, che rappresentalo sì dcguameiite la 
Nazione,' e il convenire a questa solenne apertura 
del Parlaipcnlo. 

Quando esso s'inaugurava per la prima volta, ■ 
diversa era la nostra fortuna, ma non maggiore la 
nostra speranza; anzi questa nei forti è accresciuta, 
peróhè all'efficacia dei nostri antichi titoli si aggiun
ge l'ammaestramento dell'esperienza, i! merito della 
prova, il coraggio e la costanza nella sventura. 

L'opera a cui dovrete attendere in questa secon
da sessione ò moltiplico, varia, difficile, e tanto più 
degna di voi. ' 

Riguardo agli ordini interni dovrà esser nostra 
cura di svolgere le instituzioni che possediamo, met
terle in armonia perfetta col genio, coi bisogni del 
secolo, e proseguire alacremente quell'assunto che 
verrà compiuto dall'Assemblea Costituente del Regno 
dell'Alta Italia. 

11 Governo costituzionale si aggira sopra due 
cardini; il Ro ed il Popolo. Dal primo nasce l'unità 
o la forza, dal secondo la. libertà e il progresso del
la Nazione. 

lo feci e fo 'la mia parie, ordinando fra i mìei 
popoli libere istituzioni, conferendo i carichi e gli 
onori al merito e non alla fortuna, componendo la 
mia Corte colf eletta dello Stato, consacrando la mia 
vita e quella de' miei figli alla salute e indipendenza 
della patria. 

Voi mi avete degnamoulo aiutato nella difficile 
impresa. Continuale a farlo, e persuadetevi che dal

l'unione inlima dei nostri sforzi dee nascere la feli

cità e la salute comune. 
Ci aiuteranno nel nobile aringo l'alfetto e la sti

ma dello nazioni più colte ed illustri d'Europii, e 
specialmente di quello che ci sono congiunte coi vin
coli comuni della nazionalità e della patria. A strin
gere viemmeglio questi nodi fraterni intesero le no
slro industrie; e se gli ultimi eventi dell'Italia cen
tralo hanno sospeso l'effetto delle nostre pratiche, 
portiamo fiducia che non siano per impedirlo lunga

mente* La confederazione dei Principi e dei Popoli 
Italiani è uno dei voti più cari dol Nostro cuore, ed 
useremo ogni studio per mandarla prontamente ad 
effetto. 

I mìei Ministri vi dichiareranno più parlilamcn
le qual sia la politica'del Governo intorno alto que
stioni che agitano la Penisola e mi affido clic siale 
por giudicarla sapiente, generosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi delle nostro armi e 
della nostra indipendenza, scopo supremo d' ogni no
stra cura. 

Le schiere dell'esercita sono rifatto, accrosctutcj 
fiorenti, e gareggiano di bellezza, di eroismo colla no
stra flotta; e io testò visitandolo potei ritrarre dai lo
ro volli e dai loro applausi qual sia il patrio ardore 
che le infiamma. 

Tulio ci fa sperare che la. mediazione offertaci 
da duo potentati generosi ed amici sia per aver pron
to fine, 

E quando la nostra fiducia fosso delusa, ciò non 
c'impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma spe
ranza della vittoria. 

Ma per vincere uopo ò ohe all'esercito concorra 
la Nazione, e ciò, o signori, sta in voi. Ciò sta in 
mano di quelle provincio che sono parte così prezio
sa del nostro Regno e dol nostro cuore, le quali ag
giungono alle virtù comuni il vanto proprio della co
stanza e del martino, Consolatevi dei sacrifìcii che 
dovrete faro , porche questi riusciranno brevi e il frut
to sarà perpetuo. Prudenza e ardire insieme accoppia
li ci salveranno. Tale, o signori, ò il mio voto, tale 
è l'ufficio vostro; noi cui adempimento avrete sem
pre 1' esempio del vostro Principe. 

( Gazz* Piemontese. ) ■ 

VENEZIA 28 Gcnnajo. 
I militi napoletani qui stanziatiti vollero ieri fe

steggiare l'anniversario della rivoluziono del 27 gen
naio 1848, avvenuta in Napoli. 

II. teatro S. Rcncdclto, splendidamente illumina
to, era zeppo di genio. Si eseguiva l'Opera / Lom
bardi alla prima Crociata. Vincenzo Masi disse un 
canto ai suoi fratelli di Napoli, ricco di pensieri, 
toccante per affetto. 

Molle voci promossero degli evviva all' Italia, 
alla Guerra, alla Sicilia, a Napoli, a Venezia', e que
ste voci trovarono eco negli astanti, come del pari 
lo trovarono i viva Pepe, i viva Manint quantunque 
nò l'uno nò l'altro vi si trovasse presente. 

Ma le varie grida si concentrarono, si unificaro
no veramente all'apparire sui campi lombardi dol 
vessillo tricolore colle parole: Viva la Costituente Ita
liana. ( Rigenerazione. ) 

— 11 dott. Michelangelo Asson dona la somma 
di lire 100 correnti, qual primo prodotto netto dolio 
smercio della sua operetta, pubblicata a benefizio del
la patria, col titolo di Prospetto delle malattie chirur
giche curate^ in un quadrimestre^ nello Spedale militare 
centrale a S. Chiara. Lode all'egregio dottore, in cui 
l'altezza del patriottismo sta al paragone colla vasti
tà della scienza, che lo ha reso benemerito di lunga 
mano verso l'umanità solTcrcutc. 

II doli*. Natale Avanzi, compilatore del giornale 
1' Ape Militare, offre L... 11,05, che equivalgono al 10 
per cento suite associazioni fin qui raccolte per quel 
giornale. , {Gazz, di Venezia.) 

ALTRA DEL 31. 
Al cittadino Ciò, Battista Cavedalis, triumviro, 

pervenne una tratta Torlonia di Roma del valore di 
lire correnti 2160, quale prodotto iV un'accademia te
nutasi a favore dì Venezia nella capitalo d'Italia. 
Gloria a Roma, elio noi prosento agitarsi delle suo 
sorli, trova tempo e mezzi di sovvenire alla sorella 
delle lagune. 

Una questua, promossa negli spedali militari 
agl'Incurabili o Convertile, ha dato a Urlio il gior
no 18 gennaio la somma di lire 983.22. Sappiamo 
che la questua slessa continuerà, perchè tulli gl'in
dividui, che hanno rapporti diretti o indiretti con 
quegl' istituti, sono bene disposti a corrispondervi, 
ciascuno in relazione a'propn'i mezzi. Meritano essi 
i nostri ringraziamenti, ed un elogio speciale quel 
direttore dott. Ziliolto, che la promosse, e quell'am
ministratore Gianasso. (lei.) 

STATI ESTERI 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

BERNA a6 Gennajo. 
Mercoledì il Gran Consiglio stava discutendo 

il preventivo , quando il Presidente del governo , 
sig. Funck , sorse od annunciare che a Saignele
gier nel Giura sono scoppiate varie turbolenze. Là 
causa di esse fu 1' espulsione delle Orsoline. Nu
merose bande giravano ingiuriando le Autorità. Il 
Commissario chiese invano alle Autorità locali ap
poggio per reprimere il disordine ; alcuni Consiglie
ri municipali e disertori' militari graziati erano alla 
testa degli anarchisti , .i quali penetrarono negli uf
fici delle Autorità , e maltrattarono le persone , no
minatamente la moglie del Commissario ; questi sin
tomi datare da molto tempo, ed ora aver relazio

ne alla fondazione del Seminario de' maestri , ed 
nll espulsione delle Orsoline : doversi reprimerli , 
a tal fine il governo over decretato l'invio cotà di 
alcune truppe. Il* governo ha ordinato che un bat
taglione di fanteria ed una compagnia dì carabi
nieri vada ad occupare Salgnelegier. I Comuni so
no dichiarati responsabili delle conseguenze dei di
sordini, 

La Suisse del 27 dice che notizie posteriori 
danno molto minori proporzioni ai torbidi di Sai
gnelegier , e dicono che le provvidenze prese dal 
governo furono cagionate da rapporti esagerati. 

( Gaz. Tic. ) 

FRANCIA 
PARIGI a7 Gennajo. 

L'Assemblea del 26 fu notevole per la presen
tazione del progetto dì legge auì cìubs, fatto dal 
Ministro dell'interno. Vi sì rimarcano le seguenti 
disposizioni; 1, i clubs sono interdetti; a, in caso di 
contravvenzione, multe di 109 a 5oo franchi colpi
scòno i membri della presidenza; 3. le stesse pene 
colpiscono chiunque lm prestata la sua casa alle 
adunanze; 4. è abrogata la legge del 28 luglio 1848. 

Nella motivazione il Governo dice che fu de
cìso da un'esperienza di sei mesi; che durante que
sto tempo bisognò ricorrere sovente a misure coe
rcitive, chiudere molti clubs colla forza, e non ostan
te non si riuscì ad ottenere tranquillità. Lo scan
dalo ed il pericolo crescono ogni giorno. E oramai 
impossibile che alcun Governo si mantenga a fron
te nelle stranissime dottrine professate dai clubs con 
audacia sempre maggiore. Imitate, dice il Ministro, 
T esempio della prima Costituente francese, la qua
le, prima di sciogliersi, votò un decreto così redat
to: iclubs sono interdetti. 

Vociferazioni e tumulti a sinistra. Nonostante 
l'urgenza è adottata a grande maggiorila. 

Assemblea del 27. 
Grande agitazione; tutti i giornali di feri e di 

stamane sì occuparono del progetto ministeriale. Tul
li i clubs ne fecero testo dei più arditi discorsi. La 
città è in uno stato dì somma inquietudine. Fra i 
giornali che meritano lòde e credito di ragionati , 
di contrarli al Ministero si nota il National, per la 
violenza del suo stile, insolita finora. 

(Ore 2 pom. ) . — î e circostanze si fanno più 
serie. Il Ministero ha fatto un passo troppo violen
to verso la reazione. Ottanta Montagnardi e depu
tati della sinistra formularono una domanda di met
tere il Ministero in istato di accusa. Altri i5o Rapm 

presentanti vi hanno aderito. 
Negli uflìzj la discussione fu vivace e breve. 

Sopra i5 Coninnssarii, undici sonosi dichiarati con
tro l'urgenza della legge. 

Intanto l'Assemblea discuteva sulla legge or
ganica del Consiglio di Stato, pd era giuntaall'ul
timo articolo. I rappresentanti,' molto distratti, vo
tavano l'uno dopo l'altro gli articoli al passo di ca
rica. Non si parlava che della lotta dui Ministero 
coi clubs e colla sinistra. Il sig, Martin Bernard , 
protestò contro V intervento delta forza armata in 
favore del Professore Lherminier, che gli scolari del 

udire. Collegio dì Francia non vogliono 

ALTIU OEL 28. 
Ecco il testo'deiifatto d'accusa contro il. Mi

nistero presentato da LeclruRollin. 
„ Atteso che la politica antirepubblicnna del Mi

nistero si è manifestata con un attentato ai diritti , 
del cittadini, ed al principio fondamentale della So
vranità del popolo; 

Attesoché il diritto di riunione è un diritto na
turale , ed un diritto politico, scrìtto e consacrato 
dalla Costituzione della Repubblica francese; 

Attesoché col progetto di legge presentato je
ri 36 gennajo sulla soppressione dei circoli, il Mi, 
nistero si è reso colpevole di un atto che è la vio
lazione flagrante degli artìcoli 8 e Si "della Costi
tuzione; 

Attesoché il Ministero è. responsabile de' suoi 
atti, secondo l'articolo 68 della Costituzione, i sot
toscritti rappresentanti del Popolo domandano che 
i Ministri siano messi immediatamente in istato d'ac
cusa e rimandati nanti l'Alta'Corte Nazionale, per 
esservi giudicati conformemente all'artìcolo 91 del
la Costituzione. 

Parigi, £7 gennajo 1849» 
Questo documento è firmato da 49 Deputati 

fra i quali sì distìnguono i nomi di ^LedruRollin, 
Leroux, Proudhon, Pyat, PeÌletÌer,Bal, e Lammenais. 

(Fogl. Frane, e Tose.) 
— Le corrispondenze dell'Independance Belge 

ed il Constitutiomiei riferiscono quasi con istesse 
parole la seguente notizia: 

,,11 plenipotenziario inglese per le conferenze 
di Brusselles, sir Etlis, è sul punto di arrivare a Pa
rigi, per recarsi tosto nel Belgio. Il marchese .Ric
ci, che debbe rappresentarvi il Governo sardo , o 
che trovasi a Parigi già da qualche tempo, segui
rà immediatamente sir EIIìs. Le conferenze di Bru»" 
sellcs vanno dunque a.d aprirsi. » 
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'>■' ■ ALTRA DEL 20. 

■■,'" Si comincia a mobiliare a Brusselles un'ala del 
palazzo del 'prìncipe d'Ororme, che è mésso a di
sposizione (lei diplomatici, chiamati a prender par
'tealle conferenze per 1'accomodamento degli af
fari d'Italia. 

, Fin ora il rappresentante dell'Austria a tali 
conferenze non è ancora stato., che noi sappiamo, 
ofHeinlmente designato. E solo officiosamente che 
ìl nome del sig. Colloredo è stalo pronunziato. 

(Patrie.) 

AI/TUA. mn 30. 

Il C.ourrìer de Lyon ci reca alcune notizie 
di Parigi per una sua corrispondenza particolare. Noi 
ne togliamo le seguenti: 

w Sono uiohiplicate le pattuglie, i picchetti, le 
ronde dei custodì (Gnrdiens ) dì Parigi; tutte le for
K'e: stanno pronte a mettersi in movimento al primo 
segnale , ed v mezzi preventivi debbono far preve
dere quale sarebbe hi prontezza e P energìa dei 
mezzi repressivi. 

prozi 

il presidente 
S P A G N A 

,: Il Clatnor Pablico annunzia che 
del consiglio dei ministri, il generale Narvaez , dà 
la sua dimissione e rientra nella vita .privata. Ei 
promette dei particolari sopra questa determina
zione. 

Il ministro delle finanze è stalo autorizzalo , in 
forza ci' un decreto reale del 19, di jjresentare alle 
cortds. un .progetto di legge rebjdvo alla riorganiz
zazione della banca spaglinoladi San Ferdinanda. 

Scrivono dalle frontiere della Navarra in data 
del aa Gennajo. 
■ Il famoso capo carlìsta Lanz era il 19. del cor
rente alle tre e mez^o , a Echalar, aspetiando che 
cuocesse il pane, nei forni per distribuirlo alle sue 
truppe , quando tutto ad un tratto giunsero le trup
pe della regina , che gli precipitarono athlosso all' 
improvviso, gli uccisero e gli ferirono parecchi uo
mini , e gh fecero qualche prigioniero. Lanz stes
so, non deve la sua salute che alte gambe del suo 
cavallo ,' e la sera solo prendeva posizione cogli avan
zi .della sua banda nella vecchia sua ritirata sulla 
moniagnn delta Bhune, 
; Le truppe delta regina lo stringono da tutte 

le parti. Questa banda, che non si compone .che 
di i"5o. uomini , è sprovvista di tutto , e nel più 
grande avvilimento. La diserzione s ' è introdotta 
nelle: sue file , e nell* ullima notte 40 l'hanno ab
bandonata , rientrando in Francia ; molti ne furo
no, arrestati questa manina ad Ascain. Un dei capi 
di questa banda , nominato Lasngn , era stato ar
restato il giorno innanzi aSara.. Ad ognimomento 
ì doganieri e la gendarmeria arrestano dei nuovi 
disertori carlisti, ed è probabile che fra due o tre 
giorni non se ne parli più. 

Altra in data del a4 Larrumbe alla testa di 
4° nomini , s' è disgiunto ieri da Lanz , e s' è re
cato dalla parte di Lecuinbeny. Lanz, ed Aguir

, re non hanno più con loro che 80 uomini circa ; 
ma sono sequestrati, sopra un punto della Rhune , 
da dove sarà impossibile sloggiarli dalla parte dì 
Spagna , a meno che non si voglia sacrificare un 
grande numerò d' uomini. 

— Scrivono dalle frontiere della Catalogna in da
ta dei 19 gennajo. • 

Nella provincia di Tnrraeoiia ha avuto luono 
nna sommissione delle più importanti nelle mani 
del generale Erma , che colla tua attività ha con

, dotto » buon fine le militari operazioni incomin
■ date dal generale Galliano. Questa sommissione eb

be luogo a Falcet. In capo vi si trova il colonnel
lo D. Benito, e con lui cinque comandanti supe
riori, due in secondo, cinque capitani con tìtolo 
di luogotenenti colonnelli , sedici altri capitani , sei 
luògotenenti, quindici sotto luogotenenti, un me

.dico , ottanta soldati. 
Le bande di Ribas e di Sabater, quelle di Ba

squetns ,; d'Arbones., di Raga , e quella che si è 
sottomessa testé, sono le sole che si sìan fatte ve
dere nella provincia di Tarragona. Ribas e Sabater 
sì sono sottomessi già da qualche tempo ; Basque
tas ne e partito, e si W e b b e probabilmente sot
tomesso egli pure se non avesse a temere per de
litti , che nessun decreto d'amnistia può perdonare. 

La sommissione di Benito Luis è un fatto cotn
pìutOj e perciò più. non rimane che Àrbones e 
Raga che non tarderanno ad imitare l'esempio de
gli altri. Anzi, se si deve prestar fede alle voci 

che corrono, la sommissione di Raga si sarebbe di1 

glia effettuata. 
—■Un affare importante avvenne ieri sulla .nostra 

frontiera. Ametler fu sorpreso 0 Mansanct de Ca* 
brenys dal generale .Nouvìl las, e benché fosse alla 
testa di 3oo uomini , ei non* ha potuto resistere; 
tanto $rn grande l'ardore delle truppe Ei fu bat
tuto in ritirata , e. questa ritirata s1 e presto cangia
ta in fuga. Giunto sulla frontiera, eì l 'ha variata. 
Nulla potè arrestare le truppe della regina che 
hanno inseguito Ametler ed una parte della sua 
banda repubblicana, fino a Las Illas. Là interven
nero le truppe francesi che presero e disarmarono 
Ametler, con altri, tre uffizìali superiori e diciotto 
uomini, menandoli tutti prigionieri a Perpignano. 

( Ìntern,at. de Bayon. ) 

G R A N m i E T A U N A 
L O N D R A 25 Gennajo. 

I signori Wavren e Fuller , due dei principali 
orefici di Batli , sono stati incarcerati per l'accusa 
di aver contrafatto il ponzone di garanzia della com
pagnia di Londra , e cosi ingannati i compratori sul 
vero titolo dei lavori d' oreficerìa ed argenterìa da 
essi venduta. Il giovine Prattìngton , apprendista 
del sig. Wavren , licenziato dal servizio per qual
che motivo di malcontento , ha denunziato la fro
de. L ' affare presenta cotale gravità , che il Magi
strato ha ricusato di accordare ai prevenuti la li
bertà provvisoria sotto cauziono dì 10,000 lire ster
line ( 260,000 fr. ) offerta dai loro banchieri, 

(Moniteur. ), 
— Il Times si congratula colla popolazione di 

Londra, ove la piaga della mendicità, come ei si 
esprìme , incomincia a chiudersi. Era essa dive
nuta insoffribile ; e le cose erano a tal punto, che 
non poteasi più scendere dagli omnibus senz* esse
re assaliti da mendicanti che si accalcavano sui 
viaggiatori, e più particolarmente sulle feÌgnore,per 
ottenere quel resto dì moneta olio il conduttore ren
deva loro uel prendere ìl prezzo del posto. Il Time* 
consiglia eli coniare pezze da 3 poncis ( 6 soldi ) 
espressamente per riparare a questo inconveniente. 

II MorningPost a concambiodà alta distesa 
T inchiesta de! Corotzer sulla morte d'un povero ope
rajo , che fu trovato senza polsi e senza voce , pres
so un pilastro a cui crasi appoggiato rifinito dalia 
fame. Serotini soccorsi praticati a quell' infelice noli 
impedirono eh' egli esalasse 1' ultimo respiro. E stato 
constatato che esso aveva invano richiesto no toz
zo di pane alta porta d* un Ospizio di Beneficenza» 

G E R M A N Ì A 
A L T O N A 22 Gennajo. 

Le inquietudini che avea inspirato il Progetto 
dì Lord Palmerston , di dare una posizione neutra 
allo Schleswig fra l'Àlemagna e la Danimarca , deb
bono naturalmente aumentarsi per la notizia che la 
Russia , la Francia , e la Svezia ^ono d'accordo col 
nobile Lord. Aggiuntesi che il , Gabinetto Russo 
esige 1' aggiornamento della questione dì succes
sione , che è il vero nodo gordiano delle difficol
tà , fra Ja Danimarca e la Germania. ' 

. ( Gazette de Cologne. ) 

SCHLESWIG 18 Gennajo. 
Qui si crede che la Daniinarcn si prepari a 

cominciar la guerra in primavera. Essa allestisce 
indefessamente la SLKI flotta composta di 6 legni di 
linea , di 6 fregate dai 48 ai 40 ' cannoni , 3 cor
vette , 4 br ide , di 09 scialuppe cannoniere , 40 ga
liotte a bomba ec. ( F. T.) 

SMISERO A U S T R I A C O 
V I E N N A 17 Gennajo. 

Ecco la risposta che 1' Imperatore ha data alla 
Deputazione di Presburgo, eh' erasi recata ad 0 1 
mutz per complimentarlo. 

,1 Ricevo con piacere la prima Deputazione 
ungherese, che , dopo ìl mio avvenimento al Tro
no , mi reca i sentimenti di devozione e di fedeltà 
della città, di Presburgo. Spero die in seguito voi 
giustificherete coi fattizie vostre .parole. L 'Unghe 
ria s' incammina a grandi cambiamenti. Ma Io con
fido che la Nazione Ungherese , coli' immediato 
ritorno di tutti i sudditi al loro dovere , mi porrà in 
istato di attuare la min paterna sollecitudine , non 
solo nel!' interesse del Principato , ma eziandio del
la felicità di tutti i miei, popoli. w 

{ Gaz. Univ. ÌVAutrìchc, ) 

na 

— Ecco il testo del.decreto firmato dal co

mandante 'suprèmo'B. d'Hammersteln. Oh quanto 
è dolce la libertà che regna ora nell'impero t • 

» La Gallizia e la Bukowina , non che .Cra
covia ed il suo circolo,sono dichiarate in istato di 
assedio : perciò ; ' 

„ I. Tutto il paese sarà disarmato, meno i 
funzìonarii imperlali , ed i doganieri. 

„ IL' L'autorità civile sarà subordinata alla mi
litare. 

„ I I I . Nessun giornale potrà escire alla luce, 
tranne la Gazzetta di Lemberg , e quella dì Cra
covia. Ogni stampato é proibito, se non è permes
so dalle autorità civili e militari. 

„ IV. Sono aboliti tutti i clubs e riunioni". 
„ V. Sono proibiti gli attruppamenti. 
» VI. Il massimo rigore si eserciterà in mate

dì passaporti. 
., VII. Saranno condannati a morte: 1. quelli 

che avranno nascosto delle armi , e presi colle ar
mi alla mano: a. quelli che eccitano alla ribel
lione con parole 0 con scritti, che intercettano cor
rieri , attaccano le persone 0 le proprietà , secon

.ciano i ribelli, spargono delle voci false, od alzano 
colori ribelli; egualmente quelli che saranno arre
stati senza passaporti _, non che quelli che impedi
scono l ' inviò de ' viveri allo I , R, truppe. 

„ Il generale comandante invita gli abitanti a 
secondare le autorità civili ne', loro sforzi per evi
tare al paese 'gii orrori della guerra civile. A tal 
uopo si è già concertalo col governatore Znlewsky „. 

Queste disposizioni della tirannide,militare die* 
d^ro luogo nell 'assemblea di Kremsier / ( tornata 
del 19 ) alle seguenti interessantissime interpella
zìoni di cui diamo il .contenuto : 

,5 Lemberg fu bombardata al 2 novembre dal
la sua propria guarnigione, l'università coi suoi te
sorÌ5 i musei e il palazzo cìvico con altre abita
zioni divennero preda delle fiamme.Uomini e don
ne furono assassinati: la guardia civica fu sciolta. 
e la città dichiarata in stato d'assedio. 

» Gli abitanti non avevano nemmeno tempo 
di respirare quando un nuovo ordine del generale 
Hammerstein il io corrente dichiarò tutta la pro
vìncia di Gallìzia in istato d'assedio. 

„ Con questo decrelo la libertà della stampa 
viene riguardata come sovversiva e la censura passa 
nelle mani del governo militare; il diritto del l ' as
sociazione viene sciolto, e la legge marziale pro
clamata , non solamente contro i rei ma anche con
tro gli abitanti'inoffensivi. 

„ Dunque, ci vediamo costretti d' interpellare 
ministro. 

1. Quali passi ha esso fatto per punire i fau

tori del bombardamento della città di Lemberg. 
2. Quali sono le cause che inducono il gene

ra/e Hammerstein dì levare la Costituzióne a un 
paese di i5oo miglia quadrate e di una popola
zione di 5 milioni. 

3. Se la situazione della Gallizia rende neces
sario il generale disarmo. , 

4. Se il perìcolo è arrivato in Gallizia a tale 
punlo (li usare un decreto simile a quello del Con
vento nazionale di Francia del J793 e J794> M 
quale, può essere spiegato secondo rintenziono del 
governo militare „. 

Seguono 46 firme.—* Questa interpeJlazibne vie
ne approvata da tutta l'assemblea. 

( Ostr. Allg. ) 
At/ruA DEI 22. 

.Si crede dai bene informali che la Corte non 
sanzionerà inai 1' articolo or ora volata a Kremsier, 
il quale proibisce dit riconoscere e conferire titoli 
di nobiltà. ( Jllg. Zeit. ) 

Ai/rru ÒEfi 23. 
■Lo scioglimento della Dieta magiara si verifi

ca,; sì conferma però ìl bombardamento di Leopold
stadt e l 'uccisióne del 'Comandante eli quel Forte 
che parlava di rendersi. (Ivi. ) 

— La Gazzetta di Trieste , del 27 gennajo si 
lagna del bujo in cui il governo tiene .il pubbl ico 
«olle operazioni militari, A c c e n n a la voce sparsasi 
della presa d' Àrad fatta dai magiari e delta posi
zione formidabile presa da Beni iti 
come pure1 della cadu ta di Szegedin 
Jellflcich. 

La nostra par t icolare corr ispondenza di Pre

sburgo conferma la notizia delta presa d 'Arac i dai 
Blagitiri.' 

il 

Transilvanla , 
in pote re di 

* . 

minatiuntnitc fUisugilMi alln donna slvnw a nuvtda 
dol residua 5 itnt\\ii\ sliuta da farsi dall' iugtignrro 

ANNUNZI GlUDIZlApJ . 
Ad istanza della signorn Domenica Bslducui 

in FilisiiUo ; si nmdo nolo a chiunque, abbia in
teresso palla oroilKà della [io, nie, Losanna vtìdo
va Tossullj de fan la in Sorltmo il 2ft dicembro t848, 
che noi giorno id febbrajo m<.) naW' abitazione 
(lolla definita poììa in Soriano via dol Pisciarono 
si'darìi principio aJJugale'invyniarid di luit) i bo
ni appaetcnuU alla medesima coli'opera dui sig. 
Giusi'ppo Somahil NoUjtf in Soriano j dedvieìmdosi 
nulo ciò n Goumne nuWth [>i»r ogni effouo di 
"gtorifl. Saverio Catini Pm. Hot, 

Tnliuimle Civili) di Roma. Primo Turno. 
ISella Causa tnf la signora Maria Chiarini dì 

AJbatio, rapprest'nt{ita tini sotloscrìtlo Proc. , ed 
il signor IMolro Anlon'io Duranti dì Idi mariio, 
ed allri crinlilori del medesimo conlumaci.  Sul

la istanza promossa ttalf umico il M hi^iio. IS<13 
per l'assicurazione della di lei dote in su. 295.

Vislo f islroimmlo dolalo rogalo do! Fnmasoni 
Kotujò.di Marino ii H Aprilo 1329.  Visla la 

h 

noia di oggetti, sulla qoalfl può (tadoro f;» (tallii 

asgicunwjoiin di dolo,  Cousidumido eo,  Invo
calo il 'Komft di Dio.  Jl Tribunale, giudicando 
deiNtivaiWìiiU* in jirmio grado di ginriadisfifom}, 
immiolto 1' islanzfi di nssicuraaiono , e pur lai' id
folio ordina dia coti1 opera dui uaneoUioro dol RU
verno di Albano %\ cspguisoa la dcscrfyJuun pre
scrMiff dal $. H>27 dd Rogolamonlo, non diedro
[ovali i mobili sLroltamonlo noupssar.j pur oso disi* 
la donni* e sua rami gli a , l̂i allri sinno vernini i u 
siauu doposilajo (1 prmo a lonna del softiicnlo 
SJ, Hi S j oomo ancora i IHMIÌ immobili siano no

sig, Luifll Slondli a ioima del. citalo paragrafo; 
diduara in fin* «, salvo si'inpnì, tsd illuso, lo ipn
lecho tstdtte.T od 1 diriliì di'f rn*d(ior( IngJMnm 
cU*l mariio a Torma di If̂ gfs 5 sp^ts, comjî nsalf n 
0 dul^a il Giudico Tordi.  (Jiuilkaio a lìouia 
fidi' }}*\fam\\ dd \1 Dovrmbr*1 ifìlS

F/M, (ìiannuul Pr^ìd, (ì. Tordi (iiudi.co 
Poi faniiclliero aiariornlli.' S. Cosini SosL
■ Sinollllrii a form;» dd ^.'[t>29.dd \\^ " 

. ■ HvmU Perucchinì Proti, \ 
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